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**********************************  

  
PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE  

DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA  
2024 – 2025 – 2026  

  
Approvato dal Consiglio di Indirizzo  

della Fondazione Villanovafranca nella seduta del 27/06/2024  
   
  
 
ART. 1 PREMESSE  
  
La Legge 6 novembre 2012 n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (cd. legge anticorruzione) prevede una serie di misure 
finalizzate a contrastare il verificarsi di fenomeni corruttivi nelle Amministrazioni Pubbliche. La Legge ha 
individuato l’Autorità Nazionale Anticorruzione e attribuisce a tale autorità compiti di vigilanza e controllo 
sull’effettiva applicazione, nelle singole Amministrazioni, delle misure anticorruzione e di trasparenza 
previste dalla normativa.  
  
La Fondazione Villanovafranca (di seguito, Fondazione) in un’ottica di costante aggiornamento, ha 
adeguato il presente Piano a quanto stabilito dalla Legge 6 novembre 2012 n. 190/2012 e, in conformità 
alle indicazioni contenute nel P.N.A. approvato con Determinazione ANAC n. 12 del 28/10/2015, ha 
aggiornato al nuovo P.N.A. approvato dall’ANAC con Delibera n. 1074/2018 e alle Linee Guida adottate con 
Delibera n. 1134/2017 (“Linee Guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalla 
pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”, di seguito anche “Linee Guida ANAC”), che 
hanno meglio definito l’ambito di applicazione soggettiva delle misure di prevenzione della corruzione e 
gli adempimenti richiesti.  
  
Il Piano è altresì aggiornato alla disciplina di cui al D.Lgs. n. 97/2016, che ha apportato importanti correttivi 
al D.Lgs. 33/2013 e alla Legge 190/2012, nonché alla Delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 (“Prime 
linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel D. Lgs. 33/2013 come modificato dal D. Lgs. 97/2016”) e alla Delibera ANAC n. 
840 del 2/10/2018 in merito ai poteri di vigilanza e controllo assegnati al Responsabile per la prevenzione 
della corruzione e alla Delibera ANAC n. 1064/2019 (PNA 2019).  
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ART. 2 DEFINIZIONE DELLA CORRUZIONE  
  
La nozione di corruzione rilevante ai fini dell’applicazione della suddetta legge ha una connotazione più 
ampia rispetto a quella penalistica e comprende, oltre ai delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui 
al Titolo II, Capo I del Codice Penale, varie fattispecie in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in 
evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.  
  
ART. 3 RESPONSABILE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  
  
Il responsabile anticorruzione (RPCT) di un ente va individuato tra i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo 
eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento 
dell’incarico con piena autonomia ed effettività.  
  
L’incarico di RPCT va attribuito ad un soggetto che:   
  
• abbia adeguata conoscenza dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione,  
• sia dotato della necessaria autonomia valutativa e non si trovi in situazioni di conflitto di interessi.  

  
Lo stabilisce l’ANAC nell’ Atto del Presidente del 20 marzo 2024.  
  
La nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza compete agli organi di 
indirizzo delle amministrazioni e degli enti.  
  
Il ruolo non va conferito a soggetti assegnati a uffici che svolgano attività di gestione e di amministrazione 
attiva nonché assegnati a settori che sono considerati più esposti a rischio corruttivo (ANAC – Atto del 
Presidente del 20 marzo 2024).  
  
La nomina di un dirigente esterno quale RPCT deve considerarsi come una eccezione, che necessita di una 
motivazione puntuale, anche in ordine all’assenza di soggetti aventi i requisiti previsti dalla legge.  
  
L’incarico di Responsabile anticorruzione in piccole organizzazioni come la Fondazione Villanovafranca, 
secondo ANAC, può essere affidato a titolari di posizioni organizzative o comunque a profili non dirigenziali 
che garantiscano comunque le competenze adeguate e la posizione di autonomia e indipendenza richiesta 
dalla legge. In tale ipotesi, l’organo di indirizzo deve svolgere una vigilanza stringente sulle attività del 
soggetto incaricato. Eccezionalmente è possibile attribuire il ruolo di RPCT anche all’Amministratore di una 
società, ma alla sola condizione che non abbia deleghe gestionali.  
  
Peraltro, “soprattutto negli enti di piccole dimensioni, l’incarico di RPCT si configura come incarico 
aggiuntivo a quello di cui il soggetto individuato risulti già titolare”, non venendo in rilievo l’esercizio di un 
potere negoziale. Si tratta, piuttosto, dell’esercizio di un potere dell’organo di indirizzo di richiedere al 
dipendente tutte le mansioni esigibili dalla categoria di inquadramento, che di per sé non sono rifiutabili 
(ANAC – Atto del Presidente del 20 marzo 2024).   
  
Lo svolgimento delle funzioni attribuite non comporta il riconoscimento di emolumenti aggiuntivi. Le 
funzioni attribuite al Responsabile non sono delegabili.   
  
La rinuncia all’incarico di RPCT assegnato può ritenersi ammissibile se vi siano adeguate motivazioni che 
evidenzino situazioni di incompatibilità/inopportunità, ma queste non possono certamente ravvisarsi nella 
mancata previsione di un compenso aggiuntivo. Dall’incarico di RPCT non può, in nessun caso, derivare 
alcun compenso aggiuntivo, fatto salvo il solo riconoscimento, laddove sia configurabile, di eventuali 
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retribuzioni di risultato legate all’effettivo conseguimento di precisi obiettivi di performance 
predeterminati.  
  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, come sopra individuato:  
  

- svolge funzioni di controllo e prevenzione della corruzione all’interno della Fondazione 
Villanovafranca;  

- predispone il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e i relativi aggiornamenti e ne 
propone l’adozione al Consiglio di Amministrazione della Fondazione nei termini prescritti dalla 
normativa;  

- verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità in relazione all’attività dell’ente, 
proponendo modifiche quando siano accertate significative violazioni alle prescrizioni ovvero 
quando intervengano mutamenti nell’organizzazione e/o nelle attività;  

- verifica il rispetto degli obblighi di formazione;  
- monitora l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel 

cui ambito è più elevato il rischio della corruzione ovvero l’adozione di misure alternative;  
- verifica il rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi;  
- cura la definizione, l’aggiornamento e la diffusione del Codice Etico della Fondazione;  
- pubblica sul sito internet della Fondazione, entro il 16 gennaio di ogni anno o entro diverso 

termine disposto per legge, la relazione annuale recante il rendiconto di attuazione del Piano;  
- riferisce al Consiglio di Amministrazione della Fondazione sull’attività svolta ogni qualvolta venga 

richiesto;  
- collabora attivamente con l’ANAC sia nell’esercizio dei propri poteri di vigilanza e controllo sopra 

attribuiti sia in caso di avvio da parte dell’Autorità del procedimento di verifica.  
  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha facoltà di richiedere in ogni momento chiarimenti, 
per iscritto o verbalmente, a tutti i dipendenti relativamente a comportamenti che possono integrare 
anche solo potenzialmente fattispecie corruttive o comunque non conformi a canoni di correttezza.  
  
Per il corretto svolgimento delle proprie funzioni, il Responsabile della prevenzione della corruzione si 
relaziona con tutti i Responsabili dei procedimenti per quanto di rispettiva competenza. Qualora 
dall’esame condotto dal Responsabile emergano elementi utili a configurare fattispecie suscettibili di dar 
luogo a responsabilità amministrativa, il Responsabile è tenuto a presentare tempestiva denuncia alla 
competente Procura della Corte dei Conti. Ove rilevi fatti che rappresentano notizia di reato, deve 
presentare denuncia alla Procura della Repubblica o a un ufficiale di polizia giudiziaria con le modalità 
previste dalla legge.  
  
ART. 4 OGGETTO E FINALITÀ  
  
Il presente Piano costituisce documento programmatico della Fondazione e in esso confluiscono tutte le 
misure di prevenzione obbligatorie per legge e quelle ulteriori necessarie. Il Piano risponde all’esigenza di:  
  
- individuare, tra le attività indicate dal legislatore, quelle che presentano il più elevato rischio di 

corruzione;  
- prevedere, per le attività individuate, meccanismi di formazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione;  
- prevedere obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della corruzione chiamato a vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del Piano;  
- monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei 

procedimenti.  
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Il presente Piano viene pubblicato, con adeguata evidenza, sul sito istituzionale della Fondazione nella 
Sezione “Amministrazione Trasparente”.  
  
Il Piano deve essere consegnato a tutti i dipendenti e ai collaboratori della Fondazione, affinché ne 
prendano atto sottoscrivendolo, lo osservino e lo facciano rispettare.  
  
Il Piano è soggetto ad aggiornamento periodico e i relativi contenuti potranno subire modifiche ed 
integrazioni. Il presente Piano è stato redatto e viene aggiornato dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza della Fondazione Villanovafranca.    
  
  
ART. 5 SINTESI DELLE INFORMAZIONI DI INTERESSE PER I CITTADINI E GLI STAKEHOLDERS ESTERNI  
  
La Fondazione Villanovafranca è una Fondazione di Partecipazione creata il 29 novembre del 2023. La 
Fondazione non ha scopo di lucro e persegue gli scopi dell’art. 4 del vigente Statuto:  
  
4.1. La Fondazione non ha scopo di lucro e persegue finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale 
mediante lo svolgimento in via esclusiva o principale delle seguenti attività di interesse generale:  
  

a) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;  

b) gestione del Museo Archeologico Su Mulinu, del sito archeologico Su Mulinu e delle attività 
annesse e connesse;  

c) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative;  
d) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso.  

  
4.2. La Fondazione promuove lo sviluppo e la tutela della cultura nel territorio di competenza e opera 
quale organismo di indirizzo, di programmazione, di coordinamento e di propulsione delle iniziative per 
promuovere lo sviluppo e il rinnovamento economico, sociale e culturale del Comune di Villanovafranca.  
  
4.3. In particolare, la Fondazione intende innanzitutto proseguire le attività previste dal "Progetto di 
Gestione del Civico Museo archeologico e strutture annesse e del sito archeologico Su Mulinu di 
Villanovafranca" avviato, ai sensi delle leggi 28/84 e degli artt. 92 e 93 della L.R. Sardegna n. 11 in data 4 
giugno 1988, e finanziato per valorizzare e gestire le aree archeologiche al fine di creare e/o incentivare 
l’occupazione, attraverso la copertura regionale dei costi relativi al personale impiegato nel progetto, 
anche nel rispetto di quanto espresso nelle L.R. n 4/2006 Art 23 comma 7 e L.R. N 03/2009 ART. 9 comma 
15 e della L.R. 14/2006 art. art. 21, comma 2, lett. b).  
  
Come previsto dall’articolo 5 dello Statuto la Fondazione svolge i seguenti servizi, attività istituzionali, 
strumentali, accessorie e connesse che possono essere inquadrati nei seguenti punti:  
  
5.1.1 Servizi tecnico-amministrativi, finanziari, gestionali e di promozione:  

  
a. gestione amministrativa e contabile della Fondazione e del Progetto "Progetto di Gestione del Civico 
Museo archeologico e strutture annesse e del sito archeologico Su Mulinu di Villanovafranca";  
b. cura dei rapporti con l’Assessorato della Pubblica Istruzione, Beni Culturali, Informazione, Spettacolo e 
Sport e, in particolare, con la Direzione Generale dei Beni Culturali, Informazione, Spettacolo e Sport;    
c. predisposizione delle rendicontazioni annuali e/o periodiche richieste dal Comune di Villanovafranca 
e/o dalla RAS;  
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d. gestione biglietteria Museo e Area Archeologica;  
e. apertura al pubblico del Museo e dell'Area Archeologica con orari da concordarsi tra Comune e 
Fondazione;  
f. servizio di visita guidata a gruppi organizzati e scolaresche, previa relativa prenotazione, nel percorso 
museale e nelle aree archeologiche fruibili;  
g. supporto didattico alle scuole di Villanovafranca nella progettazione di unità didattiche e progetti 
inerenti alla conoscenza dei beni culturali del territorio;  
h. servizio progettazione, concordata con l'Amministrazione comunale di Villanovafranca, di un dépliant 
illustrativo dei beni culturali di Villanovafranca. Le spese per la realizzazione saranno a carico dell'Ente;  
i. attività promozionale e coinvolgimento degli Enti, Istituzioni, scolaresche, tour operator, agenzie 
turistiche e quotidiani, per un progressivo e costante aumento del flusso turistico all'interno del Museo e 
dell'Area Archeologica;  
j. gestione di spazi promozionali nell'ambito di fiere e rassegne turistiche, previa autorizzazione 
dell'Amministrazione comunale.  
  
5.1.2 Servizi Scientifici, di tutela, studio e ricerca e di didattica museale 
  
a. Rapporti con gli enti sovraordinati e con soggetti esterni 
  
a.1. Supporto al Comune di Villanovafranca nella gestione dei rapporti con gli Enti sovraordinati 

(Ministero, Soprintendenze, Regione) preposti alla tutela del patrimonio storico-artistico e 
archeologico presente nel Museo e nel territorio comunale di Villanovafranca. 

a.2. Cura dei rapporti di collaborazione del Museo e del Sito Archeologico con Istituti, Enti e studiosi.  
  
b. Catalogazione, studio e restauro reperti   
  
b.1. Nell’ambito delle attività programmate, la Fondazione potrà dotarsi di un Direttore scientifico che sarà 

anche Direttore degli scavi e Curatore, il quale, tra le altre cose, sovraintenderà all’aggiornamento 
degli inventari e della catalogazione dei reperti archeologici.  

b.2. La Fondazione potrà programmare e avere la direzione di tutta l’attività di studio dei reperti finalizzata 
a catalogazione, pubblicazioni, mostre ecc.  

b.3. La Fondazione potrà monitorare lo stato di conservazione dei materiali delle collezioni museali e, al 
fine di garantirne la buona conservazione, qualora ne ravvisi la necessità di provvedere al loro 
restauro, ne farà segnalazione all'Amministrazione Comunale per provvedere in merito. Potrà altresì 
occuparsi del pre-restauro e del restauro dei reperti.   

  
c. Attività scientifica  
  
c.1. La Fondazione curerà e potrà avere la direzione degli studi finalizzati alla pubblicazione dei materiali 

archeologici facenti parte delle collezioni del Museo e di tutte le pubblicazioni del Museo.  
c.2. La Fondazione potrà avere la direzione degli studi, delle ricerche e degli scavi dei monumenti in 

concessione di scavo ministeriale, in particolar modo del sito archeologico di Su Mulinu.  
  
d. Prestito materiali 
  
d.1. La Fondazione vigilerà sugli eventuali prestiti di reperti archeologici, affinché nessuna opera e nessun 

oggetto sia trasportato fuori del Museo, per mostre, iniziative culturali o altro, senza la preventiva 
autorizzazione dell’Amministrazione Comunale e della competente Soprintendenza Archeologica.  

d.2. La Fondazione avrà cura dell’istruzione delle pratiche per la richiesta di manufatti archeologici in 
prestito per mostre ed esposizioni temporanee nel Museo.  



 

 

6 

  
e. Attività didattica 
  
e.1. La Fondazione curerà e dirigerà i progetti educativi del Museo e del Sito Archeologico rivolti alle scuole 

e agli adulti.  
e.2. La Fondazione potrà curare e dirigere le attività didattiche contestuali agli scavi archeologici in 

concessione ministeriale che si svolgeranno nel sito di Su Mulinu anche con la partecipazione di 
universitari in Beni Culturali e di altre facoltà e di volontari.  

  
Come previsto dall’articolo 5 dello Statuto, la Fondazione svolge i seguenti servizi:   
  
5.1.3 Servizi di cura e manutenzione dei beni e delle aree limitrofe:  
  

a. cura, pulizia e manutenzione ordinaria;  
b. manutenzione ordinaria della Piazza Risorgimento, delle aiuole, della rampa e degli spazi 

compresi tra la scuola media e la strada di accesso;  
c. manutenzione ordinaria del Sito Archeologico di Su Mulinu, relativamente all'area archeologica 

di circa tre ettari e all'area di scavo;  
d. i servizi di cura, pulizia e manutenzione ordinaria saranno integrati dalla costante verifica del 

buon funzionamento degli impianti in dotazione alle strutture e dalla puntuale comunicazione 
al Comune di eventuali malfunzionamenti degli impianti medesimi;  

e. pulizia interna delle vetrine espositive e dei reperti in esse contenuti;  
f. collaborazione nell'allestimento di vetrine per la realizzazione di manifestazioni ed eventi 

culturali straordinari organizzati dall'Amministrazione Comunale, quali mostre e/o conferenze; 
g. manutenzione e cura del verde dello stradello pedonale di accesso all'Area Archeologica.  

  
Inoltre, per il raggiungimento dello scopo sociale la Fondazione potrà anche svolgere i seguenti servizi di 
cui al punto 5.2. dello Statuto:  
  

a. istituire e gestire servizi di informazione e di assistenza turistica, ivi comprese le attività di 
vendita di materiale d'informazione turistica;  

b. promuovere e attuare, nel proprio ambito di competenza, eventi e ogni altra iniziativa di 
interesse turistico e culturale;  

c. valutare e coordinare eventi proposti da terzi;  
d. rilevare dati statistici utili alla promozione e alla commercializzazione del prodotto turistico del 

territorio, analizzare i mercati e il grado di soddisfazione della clientela attraverso indagini 
mirate;  

e. valorizzare il patrimonio artigianale, enogastronomico e commerciale del territorio;  
f. promuovere e gestire impianti e servizi di interesse turistico e informativo, anche in 

collaborazione con terzi;  
g. provvedere all'acquisizione e alla gestione, nell'interesse dei membri, di beni mobili e immobili, 

di materie prime e di servizi necessari al raggiungimento dello scopo sociale;  
h. partecipare ad altri consorzi, associazioni di categoria, enti, fondazioni, società di qualsiasi tipo 

per il raggiungimento degli scopi sociali;  
i. promuovere e realizzare iniziative di ricerca, studio, documentazione, informazione ed 

educazione concernenti il patrimonio materiale e immateriale presente nel territorio del 
Comune di Villanovafranca o in territori che abbiano rapporti con i beni presenti nel Comune 
di Villanovafranca;  
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j. progettare e organizzare corsi di formazione, stages, master, seminari o altre attività formative, 
e istituire e concedere premi, sovvenzioni e borse di studio nei settori di interesse della 
Fondazione;  

k. svolgere attività editoriale nei settori di interesse della Fondazione;  
l. finanziare direttamente gli interventi di cui sopra e reperire le relative risorse finanziarie di 

provenienza pubblica e privata, anche attraverso la stipula di accordi di sponsorizzazione. 
  
Infine, tra le altre attività istituzionali, strumentali, accessorie e connesse, la Fondazione si potrà occupare 
di quanto specificato di seguito come dal punto 5.3 dello Statuto:  
  

a. rapporti con il territorio, in particolare sottoscrivendo accordi e/o protocolli di intesa con 
istituzioni, università e centri di ricerca, operatori culturali e privati, associazioni e altri soggetti 
volti a rafforzare l’integrazione e la valorizzazione del territorio;  

b. sottoscrizione di accordi con gli operatori della filiera turistico-ricettiva, anche di centri turistici 
limitrofi, per incrementare arrivi e presenze turistiche sul territorio; 

c. stipulare ogni opportuno atto o contratto, anche per il finanziamento delle operazioni 
deliberate, tra cui, senza esclusione di altri, l’assunzione di prestiti e mutui, a breve o a lungo 
termine, l’acquisto, in proprietà o in diritto di superficie, di immobili, la stipula di convenzioni 
di qualsiasi genere anche trascrivibili nei pubblici registri, con enti pubblici o privati, che siano 
considerate opportune e utili per il raggiungimento degli scopi della Fondazione;  

d. richiedere l’accesso a finanziamenti pubblici o privati di competenza regionale, nazionale e 
internazionale;  

e. amministrare e gestire i beni in cui sia proprietaria, locatrice, comodataria in qualunque forma, 
gestiti o comunque posseduti anche in regime di affidamento da parte di altri enti pubblici e/o 
privati;  

f. partecipare ad associazioni, fondazioni, enti e istituzioni, pubbliche e private, la cui attività sia 
rivolta, direttamente o indirettamente, al perseguimento di scopi analoghi a quelli della 
Fondazione medesima;  

g. la Fondazione potrà, dove lo ritenga opportuno, concorrere anche alla costituzione degli altri 
organismi anzidetti rimanendo comunque esclusa la sua partecipazione con contributi in conto 
gestione in presenza di perdite dei suddetti organismi;  

h. promuovere e organizzare forum, seminari, corsi di formazione, manifestazioni, convegni, 
incontri, procedendo alla pubblicazione dei relativi atti o documenti, e tutte quelle iniziative 
idonee a favorire l’organico contatto tra la Fondazione, gli operatori e organismi nazionali e 
internazionali, i relativi addetti e il pubblico;  

i. gestire direttamente o indirettamente spazi funzionali e servizi funzionali agli scopi statutari;  
j. j.indire, in qualità di stazione appaltante, procedure di evidenza pubblica per l’affidamento a 

terzi di parte di attività;  
k. stipulare convenzioni con cooperative sociali, enti di promozione, di cui alla legge numero 381 

del 1991 per lo svolgimento di parte delle attività;  
l. offrire, a imprese private e organismi pubblici, servizi di qualsiasi natura purché l'utile sia 

riconducibile agli scopi istituzionali della Fondazione e purché rientri nel limite massimo del 
20% rispetto ai servizi svolti per conto del Comune che, nel caso di affidamenti in house 
providing, non possono essere inferiori al 80%;  

m. istituire premi, borse di studio, anche in collaborazione con Università e Centri di ricerca;  
n. svolgere, in via accessoria e strumentale al perseguimento dei fini istituzionali, attività di natura 

commerciale anche attraverso soggetti pubblici e privati;  
o. svolgere ogni altra attività idonea ovvero di supporto al perseguimento delle finalità 

istituzionali.  
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ART. 6 ORGANIZZAZIONE DELLA FONDAZIONE VILLANOVAFRANCA  
  
La Fondazione Villanovafranca è una persona giuridica di diritto privato senza scopo di lucro e risponde ai 
principi e allo schema giuridico della Fondazione di partecipazione, nell'ambito del più vasto genere delle 
fondazioni disciplinato dal Codice Civile e norme collegate. Sono Membri della Fondazione:  
  
a. Soci Fondatori. 
b. Soci Successivi.  
c. Soci Partecipanti.  
  
Il Comune di Villanovafranca, quale socio Fondatore, esercita sulla Fondazione il controllo analogo anche 
attraverso la nomina della maggioranza dei membri del Consiglio di Amministrazione e del Revisore Unico, 
Legale e dei Conti.  
  
La Fondazione svolge attività di rilevanza non economica, opera secondo i criteri di efficacia e di efficienza 
nel rispetto del vincolo di bilancio. L’esercizio finanziario ha inizio il 1° gennaio e termina il 31 dicembre di 
ogni anno. Entro il 30 settembre di ogni anno il Consiglio di Amministrazione approva il Bilancio economico 
di previsione dell’esercizio successivo ed entro il 30 aprile il Bilancio consuntivo dell’esercizio decorso.  
  
Sono organi della Fondazione:  
  
– il Consiglio d’Amministrazione;  
– il Presidente del Consiglio d’Amministrazione;  
– il Consiglio di Indirizzo;  
– il Revisore Unico.  
  
Sono Uffici della Fondazione, ove istituiti, il Direttore generale e la Segreteria amministrativa.   

  
Nel mese di novembre 2023, attraverso procedure concorsuali la Fondazione ha assunto un Dirigente Part 
Time al fine di programmare e ottimizzare l’organizzazione delle risorse umane mediante il 
consolidamento delle risorse storiche ed evitando quindi la dispersione delle esperienze e delle 
professionalità acquisite e programmando un “Piano Triennale del fabbisogno del personale 
2024/2025/2026” approvato dal Consiglio di Indirizzo con delibera di CDI n° 07 del 29/12/2023.  
  
Dal mese di gennaio 2024, come previsto dal “Piano Triennale del fabbisogno del personale 
2024/2025/2026” sono state assunte 7 figure del progetto della L.R. 14/2006.    
  
ART. 7 SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE e 
CONTROLLO ANALOGO  
  
Il Piano viene attuato attraverso l’azione sinergica di più soggetti, coinvolti a vario livello e chiamati a 
contrastare ogni forma di corruzione e ad essere operativi nell’attività di prevenzione e monitoraggio dei 
comportamenti potenzialmente illeciti. In particolare, giocano un ruolo significativo i seguenti soggetti:  
  
1. Il Consiglio di Amministrazione, quale organo deputato alla gestione della Fondazione e al controllo 

del PTPCT e di tutti gli atti di carattere generale che siano direttamente o indirettamente finalizzati 
alla prevenzione della corruzione.    

2. Il Direttore Generale, laddove istituito, quale figura di vertice della macchina amministrativa che è 
tenuto a contrastare i comportamenti potenzialmente suscettibili di attività corruttiva e a controllare 
il rispetto e l’attuazione del Piano da parte di dipendenti e collaboratori.  
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3. Il Revisore Unico, quale organo deputato al controllo e alla verifica del buon andamento e della 
correttezza della gestione economico-finanziaria dell’Ente.  

4. Il Consiglio di Indirizzo, quale organo composto da membri nominati dal Comune di Villanovafranca, 
che hanno il compito di approvare i bilanci preventivi e consuntivi e di nominare il Revisore Unico. Al 
Consiglio di Indirizzo compete la nomina del Responsabile per la prevenzione della corruzione e 
trasparenza e l’approvazione del PTPCT (Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza). Esso deve essere sempre informato sull’andamento annuale del Piano.  

 
La fondazione sulla base dell’art. 13 dello Statuto si è dotata di un Comitato di Controllo Analogo che 
svolge la propria attività nel rispetto delle norme e dei principi in materia di affidamento ad enti in house.  
 

13.1. Il Comune di Villanovafranca esercita il controllo analogo quale attività di controllo forte che si 
traduce in un potere assoluto di direzione, coordinamento e supervisione dell'attività della 
Fondazione riferita a tutti gli atti di gestione straordinaria e agli aspetti di quella ordinaria che il 
Comune ritiene opportuni. Inoltre, ulteriori modalità di controllo potranno essere individuate 
attraverso specifici atti di indirizzo adottati dal Comune anche in tempi successivi e 
opportunamente resi noti agli organi della Fondazione.  

  
13.2. Il Comune di Villanovafranca, in qualità di Fondatore, esercita un controllo sulla Fondazione 

attraverso la nomina della maggioranza dei membri del Consiglio di Amministrazione, della 
maggioranza dei membri del Consiglio di Indirizzo e con la nomina del Revisore dei Conti. Il 
controllo analogo può essere esercitato, inoltre, attraverso l’esercizio di poteri ispettivi che 
comportano una diretta attività di vigilanza e controllo presso la sede e/o nei confronti del 
Consiglio di amministrazione della Fondazione.  

  
13.3. Il controllo analogo è esercitato anche attraverso l’“Ufficio di controllo analogo” con le modalità 

e la composizione che potranno essere meglio dettagliate nel regolamento per la disciplina del 
controllo analogo da approvare con deliberazione consiliare.  

  
13.4. Il "controllo analogo" si articola attraverso le seguenti tipologie:  

  
13.4.a controllo societario. Il controllo societario è attuato nella fase di formazione dello Statuto 
e dei suoi aggiornamenti, nella scrittura dei patti parasociali e dei patti di sindacato, 
nell’esercizio dei poteri di nomina degli amministratori, del revisore dei conti e dell’“Ufficio di 
controllo analogo”.  

  
13.4.a controllo economico-finanziario. Il controllo economico-finanziario tende a indirizzare 
l’attività della Fondazione verso il perseguimento dell’interesse pubblico garantendo una 
gestione efficiente, efficace ed economica, che rappresenti per il Comune la soluzione più 
vantaggiosa rispetto a quella rinvenibile dal libero mercato. Il controllo economico-finanziario 
viene attuato attraverso il monitoraggio delle seguenti tre fasi:  

  
o 13.4.b.1. preventivo: l’Ufficio preposto al controllo analogo esercita attività di controllo 

preventivo sui documenti programmatici;   
o 13.4.b.2. controllo concomitante: è attuato attraverso il monitoraggio di reporting 

periodici nei quali viene illustrato lo stato di attuazione degli obiettivi indicati nel budget 
aziendale; 

o 13.4.b.3. controllo a consuntivo: la Fondazione deve trasmettere al Comune la proposta di 
bilancio di esercizio entro e non oltre il 31 marzo dell’anno successivo a quello di 
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riferimento e comunque secondo quanto disposto all’Art. 17 - Esercizio Finanziario dello 
Statuto.    

  
ART. 8 MAPPATURA DEI PROCESSI E IDENTIFICAZIONE DELLE AREE A PIÙ ELEVATO RISCHIO CORRUZIONE.  
  
L’analisi delle attività svolte dalla Fondazione che possono presentare rischi di corruzione, effettuata con 
riferimento alle aree di rischio obbligatorie individuate dall’art. 1, comma 16, della Legge 190 del 2012, ha 
consentito di delimitare la necessità di procedere alla valutazione del rischio nelle sole aree individuate di 
seguito:  
  
- AREA A: assunzione del personale; 
- AREA B: scelta del contraente per affidamento di lavori, servizi e forniture;  
- AREA C: concessione di contributi e benefici economici a persone e ad enti pubblici e privati.  
  
La Fondazione è chiamata a individuare le misure più idonee a prevenire i rischi mappati, in funzione del 
livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. L’obiettivo della mappatura è quella di individuare, per quei 
rischi (e attività del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di 
prevenzione della corruzione collegate a tali rischi.  
  
  
ART. 9 MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE NELLE ATTIVITÀ A MAGGIOR RISCHIO  
  
La formazione del personale idonea a prevenire il rischio di corruzione diffondendo all’interno delle 
amministrazioni la cultura dell’etica e della legalità è elemento fondamentale per l’applicazione della Legge 
6 novembre 2012, n. 190. La Fondazione garantisce la partecipazione del proprio personale dipendente, 
che direttamente o indirettamente svolga un’attività all’interno degli Uffici per la gestione dei processi 
indicati come a rischio di corruzione, a un programma formativo.  
  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, sentito il Consiglio di 
Amministrazione, il Direttore e i Funzionari, individua i dipendenti che hanno obbligo di partecipare ai 
programmi di formazione. Le misure di prevenzione nelle aree individuate sono le seguenti:  
  
- AREA A: assunzione del personale  
  
Al fine di limitare significativamente il ricorso alla discrezionalità amministrativa, l’Ente ricorre a procedure 
ad evidenza pubblica per la selezione sia del personale che dei collaboratori, anche mediante l’ausilio di 
soggetti terzi quali le APL. La predisposizione di bandi, avvisi e concorsi avviene mediante individuazione 
di requisiti oggettivamente accertabili (esperienza professionale, titoli di servizio, abilitazioni professionali, 
titoli di studio, master e specializzazioni post universitarie etc.). In linea con le sopracitate prescrizioni, 
l’ente si è dotato di uno specifico Regolamento per l’organizzazione degli Uffici e Servizi e per l’assunzione 
del personale che impone un’ampia diffusione e pubblicità delle procedure in parola. Le Commissioni di 
concorso, inoltre, vengono sempre nominate in ossequio alle norme di legge che prescrivono le 
caratteristiche per la loro composizione, sanciscono le incompatibilità nel rispetto delle pari opportunità. 
L’apposita sezione dedicata nel sito internet istituzionale è sempre aggiornata con le indicazioni 
normativamente previste per rendere pubblico e trasparente il procedimento. Viene, inoltre, garantito il 
diritto di accesso agli atti da chiunque ne abbia interesse, secondo la normativa vigente.  
  
- AREA B: scelta del contraente per affidamento di lavori, servizi e forniture  
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Al fine di limitare l’eccessiva discrezionalità nella gestione delle procedure di affidamento sotto le soglie di 
rilevanza comunitaria, la Fondazione ricorre ai bandi standard predisposti con requisiti oggettivamente 
accertabili e non discriminanti procedendo mediante: verifica degli indicatori di qualità dei fornitori, 
richiesta di almeno tre offerte economiche/preventivi, rotazione degli operatori economici. In attesa di 
adozione dell’albo fornitori è frequente il ricorso allo strumento dell’indagine di mercato o a 
manifestazioni di interesse ampiamente pubblicizzate sul sito istituzionale che precorre la procedura di 
affidamento mediate ricorso al Codice degli Appalti pubblici. Inoltre, anche la Fondazione Villanovafranca 
è obbligata a fare ricorso a procedure telematiche o al mercato elettronico della pubblica amministrazione 
ovvero ad altri mercati elettronici istituiti e resi disponibili dalla centrale regionale di riferimento per gli 
acquisti di beni e servizi per importi superiori a € 5.000,00 in ossequio alla direttiva comunitaria 
2014/24/EU sugli appalti pubblici.  
  
- AREA C: concessione di contributi e benefici economici a persone e ad enti pubblici e privati.  
  
Per quanto attiene all’erogazione di “sovvenzioni, contributi, sussidi”, la Fondazione sta elaborando uno 
specifico Regolamento che preveda requisiti oggettivi per il rilascio di contributi economici, sovvenzioni e 
ausili finanziari al fine di limitare la discrezionalità nell’erogazione degli stessi.  
  
ART. 10 INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DI AMMINISTRATORE E INCARICHI 
DIRIGENZIALI  
  
Il D.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 ha disciplinato, ai capi III-VI, specifiche cause di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, introducendo la sanzione della nullità per violazione della 
stessa disciplina (art. 17), nonché le specifiche sanzioni previste dall'art. 18 e la decadenza dall'incarico 
(art. 19).  
  
In proposito, la Fondazione procederà alla richiesta, nei confronti del personale titolare di incarico 
dirigenziale cui si applica detta normativa ex art. 13, comma 5, D.Lgs. 39/2013, di rendere, all’atto del 
conferimento dell’incarico, apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione attestante l'insussistenza 
delle cause di incompatibilità, nei termini e alle condizioni di cui al DPR 445/2000, procedendo alla 
tempestiva pubblicazione di tali dichiarazioni sul sito istituzionale dell'ente, nella sezione dedicata 
all’Amministrazione trasparente.  
  
La Fondazione introdurrà apposite clausole di nullità nei contratti di attribuzione degli incarichi e il 
Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà a una verifica periodica nell’ambito della 
propria attività di vigilanza, dell’insussistenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità degli incarichi 
in essere.  
  
  
ART. 11 ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO  
  
Il divieto di pantouflage o revolving doors, introdotto dalla L. n. 190/2012, si inquadra nelle misure di 
prevenzione dei fenomeni corruttivi in senso ampio ed è volto a prevenire il verificarsi di conflitti di 
interessi determinati da traffici di influenze.  
  
La norma dispone che i dipendenti pubblici, che nel corso degli ultimi tre anni di servizio abbiano esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto di una delle pubbliche amministrazioni di cui al medesimo D.lgs. 
165/01 (art. 1, comma 2), non possono, per i tre anni successivi al termine del rapporto di lavoro pubblico, 
prestare attività lavorativa o professionale per quei soggetti privati destinatari dei medesimi poteri 
esercitati per conto dell'amministrazione medesima.  
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Con il D.lgs. n. 39/2013 il legislatore ha successivamente ridefinito l’ambito di applicazione del divieto, sia 
ampliando la sfera dei soggetti assimilati ai dipendenti pubblici sino a ricomprendere i titolari di incarichi 
indicati dal decreto stesso, sia estendendo il divieto (tra l’altro) ai dipendenti di enti pubblici (art. 21, d.lgs. 
39/2013).  
  
In ogni caso i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione dei divieti contenuti nell'art. 53, comma 
16 ter, d.lgs. n. 165 del 2001 sono nulli e i compensi percepiti o accertati per lo svolgimento dell’incarico 
devono essere restituiti. In caso di accertamento della violazione del predetto divieto di pantouflage, il 
Responsabile procederà a segnalare detta violazione all’ANAC e all’amministrazione presso cui il 
dipendente prestava servizio o all’ente presso il quale è stato assunto l’ex dipendente.  
  
  
ART. 12 MODALITÀ PER LA SEGNALAZIONE DI REATI O IRREGOLARITÀ  
  
La Fondazione è tenuta ad adottare i necessari accorgimenti tecnici affinché trovi attuazione la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito del rapporto di 
lavoro (tutela del cd. “whistleblowing”) ai sensi dell'art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001, come modificato 
dalla Legge 30/11/2017 n. 179, entrata in vigore il 29/12/2017. Ciascun soggetto destinatario delle misure 
previste dal presente Piano potrà effettuare segnalazioni, in buona fede e nell’interesse dell’integrità della 
Fondazione.  
  
Non saranno accettate segnalazioni anonime, ma sarà garantita la riservatezza e l’anonimato del 
segnalante, nei limiti consentiti dalla legge, al fine di evitare ogni conseguenza potenzialmente 
discriminatoria nei suoi confronti. A tale fine, dette segnalazioni dovranno essere indirizzate direttamente 
al Responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza alla casella mail operativa a questo 
scopo: rpct.fondazionevillanovafranca@gmail.com  
  
Potranno essere inoltrate informazioni, segnalazioni di deroghe, violazioni o meri sospetti di violazione del 
presente Piano o del Codice Etico nella consapevolezza che gli atti di denuncia sono sottratti per legge al 
diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della Legge 241/1990 s.m.i. e che alla suddetta casella 
avrà accesso esclusivamente il Responsabile per la prevenzione della corruzione.  
  
Qualora oggetto di segnalazione sia il comportamento del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione, la segnalazione dovrà essere indirizzata al Presidente della Fondazione. In sede di 
procedimento disciplinare a carico dell’eventuale responsabile del fatto illecito, l’identità del segnalante 
non potrà essere rilevata, senza il suo consenso, ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata 
su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione.  
  
  
ART. 13 ROTAZIONE DEL PERSONALE O MISURE ALTERNATIVE  
  
L’art. 1, comma 5, lett. b) della Legge 190/2012 impone di provvedere, nei settori particolarmente esposti 
a rischi di corruzione, alla rotazione di dirigenti e funzionari. Tuttavia, data la struttura organizzativa della 
Fondazione, risulta difficile coniugare il principio della rotazione degli incarichi a fini di prevenzione della 
corruzione con l’efficienza degli uffici, considerato che attualmente esiste un solo responsabile degli uffici, 
ovvero il Direttore.  
  
Nell’ordinarietà si ritiene di dare adeguata attuazione a misure alternative garantendo la gestione di 
processi ad elevato rischio mediante la previsione della presenza di due funzionari in occasione dello 
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svolgimento di procedure sensibili, favorendo la compartecipazione al procedimento di più figure 
professionali, così da attivare procedure di reciproco controllo ed evitando l’isolamento di certe mansioni.  
  
ART. 14 ADOZIONE DEL CODICE ETICO  
  
La Fondazione Villanovafranca in data 27.06.2024 ha provveduto ad adottare un proprio Codice Etico e a 
dare comunicazione dell’adozione del provvedimento mediante pubblicazione dello stesso sul sito web 
istituzionale, sezione “Amministrazione trasparente”.  
  
Gli obblighi di condotta previsti dal Codice Etico sono estesi, per quanto compatibile, a tutti i collaboratori 
o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, agli uffici di diretta 
collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti di collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 
fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore della Fondazione.  
  
Per tale motivo l’osservanza del Codice Etico verrà richiamata negli schemi di incarico e di contratto e nei 
bandi prevedendo la risoluzione o la decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti 
dal Codice.  
  
  
ART. 15 CONFLITTI DI INTERESSE: OBBLIGO DI SEGNALAZIONE E ASTENSIONE  
  
Tutti i dipendenti/collaboratori/consulenti nei rapporti esterni con clienti/fornitori/contraenti e 
concorrenti sono tenuti a curare gli interessi della Fondazione rispetto ad ogni situazione che possa 
concretizzare un vantaggio personale, anche di natura non patrimoniale, e che pregiudichi (anche solo 
potenzialmente) l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite e devono quindi astenersi dal prendere 
decisioni o svolgere attività inerenti alle proprie mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, con 
interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado.  
  
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti 
dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. Per conflitto di 
interessi, reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un 
dipendente/collaboratore/consulente e soggetti, persone fisiche o giuridiche, che possa risultare di 
pregiudizio per la Fondazione.  
  
Nel corso del 2023, inoltre, è stata predisposta adeguata modulistica (in forma di dichiarazione sostitutiva 
in cui sia dichiarata l’eventuale sussistenza di relazioni di parentela, affinità, frequentazione abituale tra i 
titolari, i soci, gli amministratori o i dipendenti dei soggetti medesimi e i dirigenti e i dipendenti dell’ente) 
da far sottoscrivere prima della conclusione del contratto/erogazione del vantaggio economico ai 
contraenti e ai beneficiari di un provvedimento di autorizzazione, di concessione, di erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere.   
  
  
ART. 16 SISTEMA DI CONTROLLI  
  
Al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza sono riconosciuti i più ampi poteri 
di vigilanza sull’attuazione del presente Piano. La Fondazione Villanovafranca in data 27.06.2024 ha 
ritenuto che per ora non fosse necessaria l’adozione del Modello Organizzativo di Gestione di cui al D.Lgs. 
231/2001 (MOG 231), e la nomina dell’Organismo di Vigilanza monocratico (ODV) date le modeste 
dimensioni della Fondazione. Di conseguenza il monitoraggio interno sull’attuazione del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione viene svolto secondo le seguenti modalità:  
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a) la responsabilità del monitoraggio è assegnata al signor Antonello Castangia, Responsabile per la 

Prevenzione della Corruzione e della trasparenza (RPCT) nonché del controllo del procedimento di 
elaborazione, attuazione e aggiornamento del Piano Triennale;  

  
b) il monitoraggio è periodico e sistematico e si articola secondo precise richieste avanzate 

semestralmente dal RPCT ai responsabili di Servizio e in loro assenza ai Responsabili degli Uffici coinvolti 
nel processo di prevenzione;  

  
c) monitoraggio della corretta gestione dei flussi informativi;  
  
d) il RPCT, inoltre, ogni anno, entro il 15 del mese di dicembre, salvo proroga, deve trasmettere al Consiglio 

di Amministrazione una relazione, secondo il formato standard predisposto dall’ANAC, recante i risultati 
dell’attività svolta e pubblicarla sul sito istituzionale ai sensi dell'art. 1 comma 14 della Legge 190/2012.  

  
L’attività di monitoraggio consente di individuare eventuali nuovi rischi insorti e di analizzare l’evolversi di 
quelli già identificati facendo sì che il Piano rappresenti un insieme di strumenti finalizzati alla prevenzione 
che si vanno via via evolvendo alla luce dei feedback che emergono in fase attuativa.  
  
  
ART. 17 – ACCESSO CIVICO SEMPLICE E GENERALIZZATO  
  
Gli art. 5 e 5 bis. del D.Lgs. n. 33/13, come modificati dal D.Lgs. n. 97/16, hanno introdotto una forma di 
accesso civico che prevede che chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente 
rilevanti, possa accedere a dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, al fine di esercitare 
un controllo diffuso sull’azione amministrativa, volto alla verifica dell’efficienza e della correttezza nella 
gestione delle risorse, nel rispetto di alcuni limiti tassativamente indicati dalla legge.  
  
La Fondazione assicura l’esercizio sia dell’accesso civico semplice, sia dell’accesso civico generalizzato, 
intendendosi:  
  
a) per “accesso civico semplice”, la piena conoscenza da parte di chiunque di dati, documenti e 
informazioni detenuti dall’ente sottoposti agli obblighi di pubblicazione ai sensi dell’art. 5, comma 1, D.lgs. 
33/2012, come successivamente modificato dal D.lgs. 97/2016 (di seguito “decreto trasparenza”);  
  
b) per “accesso generalizzato”, la piena conoscenza da parte di chiunque di dati, documenti e 
informazioni detenuti dall’ente ulteriori rispetto a quelli sottoposti ad obblighi di pubblicazione, ad 
esclusione di quelli sottoposti al regime di riservatezza, ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
trasparenza.  
  
− Accesso civico semplice  
  
Chiunque, indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato, ha il 
diritto di chiedere documenti, informazioni e dati che questo ente deve pubblicare nella Sezione 
“Amministrazione trasparente” qualora sia stata omessa la pubblicazione. Non è richiesta alcuna 
motivazione. La domanda di accesso civico semplice non è motivata ma deve identificare i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti. Non sono ammesse istanze generiche o meramente esplorative. 
L’istanza di accesso deve essere nominativa e contenere le generalità complete del richiedente con i 
relativi recapiti e numeri di telefono, unitamente alla copia del documento di identità. La domanda, 
presentata in forma scritta via PEC (fondazionevillanovafranca@pec.it), è rivolta al Responsabile della 
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prevenzione della corruzione e della trasparenza (il cui nominativo è indicato nella Sezione 
“Amministrazione trasparente”).  
  
Il procedimento deve concludersi entro trenta giorni con un provvedimento espresso e motivato del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. In caso di accoglimento, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza sovrintende alla pubblicazione in 
“Amministrazione trasparente” delle informazioni e dei documenti omessi e comunica al richiedente 
l'avvenuta pubblicazione, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale.  
  
− Accesso civico generalizzato  
  
Chiunque, indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato, ha diritto 
di accedere ai dati e ai documenti detenuti da questo ente, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione obbligatoria, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti. 
L'accesso civico generalizzato ha lo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico.  
  
La domanda di accesso civico generalizzato non deve essere motivata dalla titolarità di una situazione 
giuridicamente rilevante, ma deve identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti. La domanda, 
presentata in forma scritta via PEC (fondazionevillanovafranca@pec.it), è rivolta al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (il cui nominativo è indicato nella Sezione 
“Amministrazione trasparente”) ovvero all’ufficio che detiene i dati, le informazioni e i documenti. In tal 
caso l’ufficio la inoltra, per conoscenza, al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza.  
  
Il rilascio di dati o documenti è gratuito, salvo il rimborso del costo sostenuto per la riproduzione su 
supporti materiali, copie cartacee o altri sistemi di registrazione (CD, chiavette USB ecc.). Il procedimento 
deve concludersi entro trenta giorni con un provvedimento espresso e motivato del responsabile 
dell’ufficio che detiene i dati, le informazioni e i documenti.  
  
L’oggetto dell’accesso civico può riguardare dati e documenti detenuti dalla Fondazione, ulteriori rispetto 
a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti e precisamente:  
  

- evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico;  
- difesa e interessi militari;  
- sicurezza nazionale;  
- sicurezza pubblica;  
- politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato;  
- indagini su reati;  
- attività ispettive;  
- relazioni internazionali;  
- evitare un pregiudizio ad interessi privati;  
- libertà e segretezza della corrispondenza;  
- protezione dei dati personali  
- tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono 

ricompresi il diritto d’autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale.  
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L’accesso civico è escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o 
divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato dalla disciplina vigente al 
rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge 
n. 241 del 1990.  
  
Il Responsabile dovrà valutarne l’ammissibilità non sulla base delle motivazioni o di un eventuale interesse 
soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a interessi giuridicamente rilevanti, facendo 
riferimento anche alle Linee Guida assunte dall’ANAC con Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016 e delle 
Linee Guida sul trattamento dei dati personali adottate dal Garante Privacy con Deliberazione n. 243 del 
15 maggio 2014. Se la Fondazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o 
privati con interessi giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione e questi avranno 10 giorni per 
motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso.  
  
Qualora la Fondazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a darne 
comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. In caso di diniego totale o parziale 
dell’accesso o di mancata risposta, il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della 
Trasparenza, che darà riscontro entro i successivi 20 giorni.  
  
  
ART. 18 TRASPARENZA  
  
Il Responsabile della Trasparenza ha il compito di:  
  

− controllare l’adempimento da parte dell’Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni 
pubblicate;  
− provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza 
sul proprio sito web, sezione “Amministrazione trasparente”;  
− segnalare al Consiglio Direttivo e, nei casi più gravi, all’ANAC i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare 
e delle altre forme di responsabilità;  
− predisporre e aggiornare il presente documento;  
− controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico.  

  
I dati sono pubblicati sul sito web dell’Ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, in formati aperti 
(in formato PDF o CSV), fermo restando che il principio generale del libero riutilizzo di documenti 
contenenti dati pubblici, nei limiti delle Linee Guida sul trattamento dei dati personali adottate dal Garante 
Privacy, riguarda essenzialmente documenti che non contengono dati personali, oppure riguarda dati 
personali opportunamente aggregati e resi anonimi.  
  
L’attività di pubblicazione dei dati sul sito web per finalità di trasparenza, effettuata in presenza di idoneo 
presupposto normativo, avviene comunque nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 
personali di cui al Regolamento Europeo (UE) 2016/679, in vigore dal 25/05/2018, quali quelli di liceità, 
correttezza e trasparenza, adeguatezza, pertinenza e limitazione.  
  
Per l’adempimento dei compiti assegnati, il Responsabile della trasparenza si avvale di tutti i dipendenti 
che hanno lo specifico dovere di collaborare attivamente con il Responsabile.  
  
Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e il meno oneroso, attraverso il quale la 
Fondazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, per promuovere 



 

 

17 

relazioni con i cittadini, le imprese, gli altri enti pubblici e non, pubblicizzare e consentire l’accesso ai propri 
servizi, consolidare la propria immagine istituzionale.  
  
L’attività della Fondazione Villanovafranca si concretizza sul fronte della trasparenza attraverso la 
pubblicazione delle seguenti principali informazioni:  
  
1. Piano Triennale Anticorruzione  
2. Codice Etico  
3. Dati inerenti al Presidente e ai componenti del Consiglio di Amministrazione  
4. Dati inerenti al Collegio dei Revisori dei Conti  
5. Dati inerenti agli incarichi dirigenziali  
6. Dati inerenti ai consulenti e ai collaboratori  
7. Dati inerenti alla selezione, ai costi, ai contratti di lavoro del personale dipendente  
8. Dati inerenti alla selezione dei fornitori per lavori, forniture e servizi  
9. Dati inerenti ai bilanci   
  
Tutti i dati, i documenti e le informazioni sono pubblicati nel rispetto della disciplina in materia di 
protezione dei dati personali.  
  
La Fondazione, tramite il Responsabile per la Trasparenza, richiede i documenti, le informazioni e le 
dichiarazioni ai Consiglieri d’Amministrazione, al Collegio dei Revisori dei Conti, agli incaricati 
amministrativi di vertice, ai consulenti e ai collaboratori, pubblicando i dati medesimi secondo le scadenze 
previste dalla legge o, nel caso non siano prescritte scadenze specifiche dalla normativa, attenendosi al 
principio della tempestività.  
  
  
ART. 19 ADEGUAMENTO  
  
Il presente Piano potrà subire modifiche e integrazioni per esigenze di adeguamento alle eventuali future 
indicazioni provenienti da fonti nazionali o regionali competenti in materia.  
  
In ogni caso il Piano è aggiornato annualmente e ogniqualvolta emergano rilevanti mutamenti 
dell’organizzazione o dell’attività della Fondazione.  
  
Gli aggiornamenti annuali e le eventuali modifiche in corso di vigenza sono proposti dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e approvate con provvedimento del Consiglio di Amministrazione.  
  
Degli aggiornamenti e delle eventuali modifiche sarà data adeguata evidenza mediante pubblicazione della 
versione modificata sul sito web istituzionale, sezione “Amministrazione trasparente”. 
  
  

Il Presidente | F.to Matteo Castangia 
                


